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Dio ci ha messo il suo 
Corpo fra le mani 

 
ADORAZIONE DEL GIOVEDÌ :  
8 LUGLIO SERVO DI DIO MONS. TONINO BELLO 
 

Venite dal profondo dei tempi, 
oh cuori dalla sete piagati. 
Aprite il cuore alla gioia più profonda. 

Tutti: Dio ci ha messo il suo corpo 
tra le mani  

Stasera l’acqua si trasforma in vino, 
sul monte il pane è moltiplicato. 
Precoce è il frutto della vigna in fiore. 

Tutti: Dio ci ha messo il suo corpo 
tra le mani  

Come ferita aperta è la Parola, 
Parola di un eterno senza fine, 
il Verbo si fa carne e nutrimento. 

Tutti: Dio ci ha messo il suo corpo 
tra le mani  
 

 Servo di Dio Antonio Bello (Don Tonino) Vescovo  
Alessano, Lecce, 18 marzo 1935 - Molfetta, 20 
aprile 1993  
Nato a Lecce nel 1935, sacerdote nel ‘57, vescovo di 
Molfetta, in Puglia nel 1982, nel 1985 presidente del 
Movimento internazionale “Pax Christi”. Balzò agli 
onori della cronaca mobilitando la sua Diocesi 
contro l’insediamento dei caccia bombardieri della 
Nato nella sua Puglia. Era notato proprio per la sua 
scelta di una vita comune, come tutti: Vescovo, 
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prendeva l’autobus, e andava spesso in bicicletta, per non inquinare con 
l’auto, discorreva al bar con la gente, era difficile riconoscere la sua dignità 
dal vestito: la dignità di credente e di Vescovo brillava invece scintillante nei 
suoi occhi. Forbito e poetico scrittore coniugava il magistero evangelico con 
il servizio di persona alle famiglie di sfrattati che aveva accolto nella propria 
abitazione del palazzo vescovile. Non temeva di esporsi anche nelle 
manifestazioni pubbliche partecipando ai cortei non violenti e pacifisti in 
occasione dei conflitti internazionali. Ci ha lasciato pagine squisite 
soprattutto nelle sue opere di devozione mariana. Morì poco dopo aver 
partecipato, già gravemente ammalato di tumore, alla marcia a piedi dei 
500 su Sarajevo, al tempo dell’occupazione nel conflitto dell’ex Jugoslavia. 
 
Atti 2 
[1] Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti 
insieme nello stesso luogo. 
[2] Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte 
gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 
[3] Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su 
ciascuno di loro; 
[4] ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in 
altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 
[5] Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione 
che è sotto il cielo. 
[6] Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché 
ciascuno li sentiva parlare la propria lingua 
 
Spirito di Dio  
Spirito di Dio, che agli inizi della creazione ti libravi sugli abissi dell’universo, 
e trasformavi in sorriso di debolezza il grande sbadiglio delle cose, scendi 
ancora sulla terra e donale il brivido dei cominciamenti. Questo mondo che 
invecchia, sfioralo con l’ala della tua gloria, dissipa le sue rughe. Fascia le 
ferite che l’egoismo sfrenato degli uomini ha tracciato sulla sua pelle. Mitiga 
con l’olio della tenerezza le arsure della sua crosta. Restituiscile il manto 
dell’antico splendore, che le nostre violenze le hanno strappato, e riversale 
sulle carni inaridite anfore di profumi. Permea tutte le cose, e possiedine il 
cuore. Facci percepire la tua dolente presenza nel gemito delle foreste 
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divelte, nell’urlo dei mari inquinati, nel pianto dei torrenti inariditi, nella 
viscida desolazione delle spiagge di bitume. Restituiscici al gaudio dei 
primordi. Riversati senza misura su tutte le nostre afflizioni. Liberati ancora 
sul nostro vecchio mondo in pericolo. E il deserto, finalmente, ridiventerà 
giardino, e nel giardino fiorirà l’albero della giustizia, e frutto della giustizia 
sarà la pace. 
 
Spirito del Risorto  
Spirito del Signore, dono del Risorto agli apostoli del cenacolo, gonfia di 
passione la vita dei tuoi presbiteri. Riempi di amicizie discrete la loro 
solitudine. Rendili innamorati della terra, e capaci di misericordia per tutte 
le sue debolezze. Confortali con la gratitudine della gente e con l'olio della 
comunione fraterna. Ristora la loro stanchezza, perché non trovino 
appoggio più dolce per il loro riposo se non sulla spalla del Maestro. Liberali 
dalla paura di non farcela più. Dai loro occhi partano inviti a sovrumane 
trasparenze. Dal loro cuore si sprigioni audacia mista a tenerezza. Dalle loro 
mani grondi il crisma su tutto ciò che accarezzano. Fa' risplendere di gioia i 
loro corpi. Rivestili di abiti nuziali. E cingili con cinture di luce. Perché, per 
essi e per tutti, lo sposo non tarderà 
 

Salmo 127 
[1] Canto delle ascensioni. Di Salomone.  
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 
Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode. 
[2] Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare 
e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 
[3] Ecco, dono del Signore sono i figli, 
è sua grazia il frutto del grembo. 
[4] Come frecce in mano a un eroe 
sono i figli della giovinezza. 
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[5] Beato l'uomo che ne ha piena la farètra: 
non resterà confuso quando verrà a trattare 
alla porta con i propri nemici. 
 
Tu e Dio  
Eccoci, Signore, davanti a te. Col fiato grosso, dopo aver tanto camminato. 
Ma se ci sentiamo sfiniti, non è perché abbiamo percorso un lungo tragitto, 
o abbiamo coperto chi sa quali interminabili rettilinei. È perché, purtroppo, 
molti passi, li abbiamo consumati sulle viottole nostre, e non sulle tue: 
seguendo i tracciati involuti della nostra caparbietà faccendiera, e non le 
indicazioni della tua Parola; confidando sulla riuscita delle nostre estenuanti 
manovre, e non sui moduli semplici dell’abbandono fiducioso in te. Forse 
mai, come in questo crepuscolo dell’anno, sentiamo nostre le parole di 
Pietro: “Abbiamo faticato tutta la notte, e non abbiamo preso nulla”. Ad 
ogni modo, vogliamo ringraziarti ugualmente. Perché, facendoci 
contemplare la povertà del raccolto, ci aiuti a capire che senza di te non 
possiamo far nulla. Ci agitiamo soltanto. Grazie, perché obbligandoci a 
prendere atto Dei nostri bilanci deficitarii, ci fai comprendere che, se non 
sei tu che costruisci la casa, invano vi faticano i costruttori. E che, se tu non 
custodisci la città, invano veglia il custode. E che alzarsi di buon mattino, 
come facciamo noi, o andare tardi a riposare per assolvere ai mille impegni 
giornalieri, o mangiare pane di sudore, come ci succede ormai spesso, non 
è un investimento redditizio se ci manchi tu. Il Salmo 127, avvertendoci che, 
il pane, tu ai tuoi amici lo dai nel sonno, ci rivela la più incredibile legge 
economica, che lega il minimo sforzo al massimo rendimento. Ma bisogna 
esserti amici. Bisogna godere della tua comunione. Bisogna vivere una vita 
interiore profonda. Se no, il nostro è solo un tragico sussulto di smanie 
operative, forse anche intelligenti, ma assolutamente sterili sul piano 
spirituale. Grazie, Signore, perché, se ci fai sperimentare la povertà della 
mietitura e ci fai vivere con dolore l tempo delle vacche magre, tu dimostri 
di volerci veramente bene, poiché ci distogli dalle nostre presunzioni 
corrose dal tarlo dell’efficientismo, raffreni i nostri desideri di onnipotenza, 
e non ci esponi al ridicolo di fronte alla storia: anzi, di fronte alla cronaca. 
Ma ci sono altri motivi, Signore, che, al termine dell’anno, esigono il nostro 
rendimento di grazie. Grazie, perché ci conservi nel tuo amore. Perché 
ancora non ti è venuto il voltastomaco per i nostri peccati. Perché continui 
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ad aver fiducia in noi, pur vedendo che tantissime altre persone ti darebbero 
forse ben diverse soddisfazioni. Grazie, perché non solo ci sopporti, ma ci 
dai ad intendere che non sai fare a meno di noi. Perché ci infondi il coraggio 
di celebrare i santi misteri, anche quando la coscienza della nostra miseria 
ci fa sentire delle nullità e ci fa sprofondare nella vergogna. Grazie, perché 
ci sai mettere sulla bocca le parole giuste, anche quando il nostro cuore è 
lontano da te. Perché adoperi infinite tenerezze, preservandoci da impietosi 
rossori, e non facendoci mancare il rispetto dei fedeli, la comprensione dei 
collaboratori, la fiducia dei poveri. Grazie, perché continui a custodirci 
gelosamente, anzi, a nasconderci , come fa la madre con i figli più discoli. 
Perché sei un amico veramente unico, e ti sei lasciato così sedurre 
dall’amore che ci porti, che non ti regge l’animo di smascherarci dinanzi alla 
gente, e non fai venir meno agli occhi degli uomini i motivi per i quali, 
nonostante tutto, continuiamo a essere reverendi . Grazie, Signore, perché 
non finisci di scommettere su di noi. Perché non ci avvilisci per le nostre 
inettitudini. Perché, al tuo sguardo, non c’è bancarotta che tenga. Perché, a 
dispetto delle letture deficitarie delle nostre contabilità, non ci fai disperare. 
Anzi, ci metti nell’anima un così vivo desiderio di ricupero, che già vediamo 
il nuovo anno come spazio della Speranza e tempo propizio per sanare i 
nostri dissesti. Spogliaci, Signore, d’ogni ombra di arroganza. Rivestici dei 
panni della misericordia e della dolcezza Donaci un futuro gravido di grazia 
e di luce E di incontenibile amore per la vita. Aiutaci a spendere per te Tutto 
quello che abbiamo e che siamo. E la Vergine tua madre ci intenerisca il 
cuore. Fino alle lacrime. 
 
Dammi Signore un'ala di riserva  
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita.  
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto: 
possono volare solo rimanendo abbracciati.  
A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che anche tu 
abbia un’ala soltanto.  
L’altra la tieni nascosta: forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza 
di me.  
Per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami, allora, a liberarmi con te.  
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Perché vivere non è trascinare la vita, non è strappare la vita, non è 
rosicchiare la vita.  
Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano, all’ebbrezza del vento.  
Vivere è assaporare l’avventura della libertà.  
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo 
un partner grande come Te!  
Ma non basta saper volare con Te, Signore tu mi hai dato il compito di 
abbracciare anche il mio fratello e di aiutarlo a volare.  
Ti chiedo perdono per ogni peccato contro la vita e per tutte le ali che non 
ho aiutato a distendersi.  
Non farmi lasciare il prossimo nel vestibolo malinconico della vita dove si 
'tira a campare', dove si vegeta solo.  
Non farmi passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala, 
l’unica ala, inesorabilmente impigliata  
nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere 
più degno di volare con Te.  
Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un’ala di 
riserva... 
 
Santa Maria, donna del vino nuovo  
Santa Maria, donna del vino nuovo, quante volte sperimentiamo pure noi 
che il banchetto della vita languisce e la felicità si spegne sul volto dei 
commensali!  
E il vino della festa che vien meno.  
Sulla tavola non ci manca nulla: ma senza il succo della vite, abbiamo perso 
il gusto del pane che sa di grano.  
Mastichiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: ma con l'ingordigia degli 
epuloni e con la rabbia di chi non ha fame. Le pietanze della cucina 
nostrana hanno smarrito gli antichi sapori, ma anche i frutti esotici hanno 
ormai poco da dirci.  
Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio.  
Le scorte di senso si sono esaurite.  
Non abbiamo più vino.  
Gli odori asprigni del mosto non ci deliziano l'anima da tempo.  
Le vecchie cantine non fermentano più.  
E le botti vuote danno solo spurghi d'aceto.  
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Muoviti, allora, a compassione di noi, e ridonaci il gusto delle cose.  
Solo così le giare della nostra esistenza si riempiranno fino all'orlo di 
significati ultimi.  
E l'ebbrezza di vivere e di far vivere ci farà finalmente provare le vertigini. 
 
Santa Maria, Vergine della notte, noi t'imploriamo di starci vicino quando 
incombe il dolore, e irrompe la prova, e sibila il vento della disperazione, e 
sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni o il freddo delle 
delusioni, o l'ala severa della morte. Liberaci dai brividi delle tenebre. 
Nell'ora del nostro Calvario, tu, che hai sperimentato l'eclisse del sole, stendi 
il tuo manto su di noi, sicché, fasciati dal tuo respiro, ci sia più sopportabile 
la lunga attesa della libertà. Alleggerisci con carezze di madre la sofferenza 
dei malati. Riempi di presenze amiche e discrete il tempo amaro di chi è 
solo. Spegni i focolai di nostalgia nel cuore dei naviganti, e offri loro la spalla 
perché vi poggino il capo. Preserva da ogni male i nostri cari che faticano in 
terre lontane e conforta, col baleno struggente degli occhi, chi ha perso la 
fiducia nella vita. Ripeti ancora oggi la canzone del Magnificat, e annuncia 
straripamenti di giustizia a tutti gli oppressi della terra.  
Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure. Anzi, se nei 
momenti dell'oscurità ti metterai vicino a noi e ci sussurrerai che anche tu, 
Vergine dell'avvento, stai aspettando la luce, le sorgenti del pianto si 
disseccheranno sul nostro volto. E sveglieremo insieme l'aurora. Così sia.       
( Tonino Bello, "Maria, donna dei nostri giorni" ) 
 
 

Vi benedico 
Vi benedico Vi benedico da un altare scomodo, ma carico di gioia.  
Vi benedico da un altare coperto da penombre, ma carico di luce.  
Vi benedico da un altare circondato da silenzi, ma risonante di voci.  
Sono le grazie, le luci, le voci dei mondi, dei cieli e delle terre nuove 
che, con la Risurrezione, irrompono nel nostro mondo vecchio e lo 
chiamano a tornare giovane. Amen! Alleluia! 
 


